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Enel, si riapre la vertenza azienda-sindacati
Scontro sui criteri per il trasferimento del personale nelle società da cedere
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IN PRIMO PIANO

Basilicata, le imprese
cercano operai specializzati

ROMA I sindacati degli elettrici
respingono il piano dell’Enel
sui criteri di individuazione del
personale che verrà trasferito
alle tre nuove società che an-
dranno dismesse. In particola-
re, nonostante l’intesa raggiun-
ta sulla cosiddetta clausola so-
ciale, Fnle, Flaei e Uilcem rifiu-
tano l’idea di allargare, oltre ai
numeri indicati nel Dpcm, il
quantitativo di lavoratori che
dovrà confluire nelle società da
cedere. E contestano la richie-
sta dell’azienda elettrica di ag-
giungere ai lavoratori delle di-
rezioni centrali, non compresi
nel decreto, anche quota parte

dei dipendenti della ricerca e
delle costruzioni.

Per le 3 società - ex Genco e
oradenominate Eurogen, Elet-
trogen e Interpower - l’Enel ha
presentato un piano dettaglia-
to per trasferire il personale
che risulta in forza presso im-
pianti di produzione termoel-
ttrica e idroelettrica e presso le
direzioni territoriali, le sedi
sussidiarie e le unità operative
che svolgono in prevalenza at-
tività di staff a supporto delle
attività operative degli impian-
ti ceduti. Tuttavia per garantire
a ognuna delle tre Spa «la pie-
na indipendenza e efficacia

operativa nonchè una funzio-
nalità equivalente a quella di
Enel Produzione» il personale
indicato da Dpcm non è suffi-
ciente.

Pertanto l’azienda chiede di
cedere «una parte del persona-
le di sede centrale (risorse non
tenute in alcun conto nel
Dpcm, ma necessarie per la
operatività delle Spa), nonché
parte del personale di staff del-
le sedi territoriali».

Di conseguenza per Eurogen
tra operativi e staff non sono
sufficienti 2.214 unità, come
indicato dal decreto, ma servo-
no 2.364 dipendenti. Per Elet-

trogen il numero dei lavoratori
Enel da trasferire dovrebbe au-
mentare da 1.721 a 1.851 e per
Interpower il numero dovreb-
be passare da 1.122 a 1.184. In
totale dovrebbero trasferirsi
nelle tre Spa 5.399 dipendenti
Enel contro i 5.057 previsti dal
Dpcm.

Intanto lunedì scorso era sta-
to siglato l’accordo tra Enel e
sindacati per regolare il distac-
co dei 455 lavoratori ex Tlc che
prestano la propria opera in
Wind, società di cui Enel detie-
ne il 51% del pacchetto azio-
nario mentre il rimanente 49%
è detenuto in quote paritarie

da France Telecom e Deutsche
Telekom.

Sono serviti quindi quasi set-
te mesi per mettere nero su
bianco le modalità di trasferi-
mento del personale, definite
con un accordo sindacale dello
scorso 16 marzo.

■ LaBasilicatacomeilNord-Est,nonsoloperiltassodicrescitamaancheper
aziendechenonriesconoatrovareinlocooperaispecializzati.Secondol’I-
stitutoTagliacarnesarebberoalmeno400ipostidisponibili indiversiset-
tori:traquesti l’informaticaeilterziarioavanzatoingenere,maanchenel-
lecostruzionienellalavorazionedelferroedel legno.
Larealtàlucanapresentaunaspettocontraddittorio:131milaidisoccupa-
tie,nelcontempo,mancanzadiunaformazioneraccordataallerealiesi-
genzedelmercato.Ecosì,secondol’Istituto,molteimpreserinuncianoa
commessepermancanzadimanodoperaspecializzata.ilproblemaprin-
cipalerestadunqueilraccordofraladomandael’offerta,problemasul
qualestalavorandodatempoilministrodelLavoro,CesareSalvi,chesta
cercandodirisolvereilproblemacondegli interventisuimeccanismidi
funzionamentodelcollocamento,alfinedirendereleprocedurepiùrapi-
deedefficaci.
L’altroaspettomessoinrisaltodaquestavicendaèquellodellamancazadi
unaformazioneprofessionaleadeguata.Eancheperquantoriguardaque-
stoproblema,incantierecisonodiverseiniziativepermigliorarelasitua-
zione.

Legge Rsu, il Senato cambierà il primo articolo
Sarà rivista la norma che prevede l’intervento del governo sull’elezione delle rappresentanze
FELICIA MASOCCO

ROMA Dalla Camera, dalla mag-
gioranza, un «invito» al Senato a
modificare il primo articolo della
legge sulle Rsu. Ai senatori viene
cioèchiestodisostituireilprevisto
decreto del governo con un altro
strumento che sia altrettanto im-
pegnativo, ma non autoritativo.
Stiamoparlandodellemodalitàdi
elezionedei rappresentanti sinda-
cali nelle aziende con meno di 15
dipendenti.

Un punto su cui Confindustria
ha alzato le barricate, minaccian-
do di far saltare il modelloconcer-
tativo se dovesseesseredefinitiva-
mente licenziato. E su cui Udeur e
socialisti dichiarano la loro oppo-
sizione.

Il testo approvato alla Camera
dicechetaleelezionedeveavveni-
re su modalità definite dalle parti,
le quali hanno un anno di tempo
per farlo, trascorso il quale sarà il
governo ad intervenire emanan-
do un decreto. «Essendo stato
questo articolo già approvato,
non è più emendabile a Monteci-
torio -spiega l’autore della legge,
l’onorevole Pietro Gasperoni -.
Ma la maggioranza tutta, che si è
resa disponibile a sottoscrivere un
documento che su questo impe-
gniancheilgoverno,proponeche
lostrumentodeldecretovengaso-
stituito».

Per questo ha dato mandato al-
lo stesso Gasperoni di illustrare la
proposta al cosiddetto “comitato
dei nove” che è stato convocato
permartedìalle12.

Spetta dunque al Senato modi-
ficarel’articololasciandospazioal
negoziato tra le parti, che tuttavia
devono sapere che quelle elezioni
si devono fare. «Èun fattodi gran-
devalorepoliticochetuttalamag-
gioranza alla Camera e il governo
abbiano raggiunto questo livello
diriflessione»,osservaGasperoni.

A questo punto resta da capire
quale comportamento adotterà
l’Udeur di Mastella e di Irene Pi-
vetti che ancora ieri sonotornatia
dichiarare la loro opposizionealla
legge: si dovrà cioè vedere se sarà
coerente con le posizioni assunte
nelle riunioni di maggioranza in
cui l’Udeurèrappresentata,oppu-

re sedopoaver dato il
consenso alla propo-
sta di mediazione fa-
rà mancare il voto,
magari nell’approva-
zionefinale.

La via per modifi-
carelalegge,etentare
di disinnescare l’e-
norme potenziale di
conflittualitàcherac-
chiude, è stata co-
munquetrovata.

Altre mediazioni si
cercheranno al tavo-
lo con sindacati e im-
prenditori che il mi-
nistrodel lavoroSalvi
aprirà dopo che il te-
sto verrà approvato a
Montecitorio. Una
discussione che do-
vrebbe sfociare in ul-
teriori correttivi che
il governo si è detto
disponibilearecepire
eapresentarealSena-
to come emenda-
menti.

«Lagaranziapoliti-
caè forte -commenta
Gasperoni - chi ne
dubitahanellaverifi-
ca degli atti formali la
riprova più significa-
tiva». «Questa legge
vafatta-continua-.A
fronte di un allarme
enormemente sopra
le righe di Confindu-
stria, è diffusa tra
molte realtà impren-
ditoriali l’esigenza di
averla, sia pure cor-
retta. Non sono norme a favore
dei sindacati, ma indispensabili a
questa fase dello sviluppo della
democrazia. La rappresentanza
sociale svolge un ruolo fonda-
mentale nella vita del paese, dun-
quevamisurata».

Martedìverrannopresentateal-
tre modifiche che riguardano gli
ultimi due articoli della legge an-
coraaperti. Si trattadiunrimodel-
lamentodell’articolo10,edellari-
scrittura dell’articolo 11:quest’ul-
timo tratta della misurazione del-
la rappresentatività delle associa-
zioniimprenditoriali.Avverràcal-
colando la percentuale dei datori
di lavoro sul totale delle imprese

associate, e sul numero dei dipen-
denti che rappresentano. La me-
dia ponderata dei due criteri dà
luogo alla rappresentatività per
ogniassociazione.Esaràintrodot-
to lo sbarramento del 5% così co-
me avviene per il sindacato dei la-
voratori.

Fatta questa operazione sull’ar-
ticolo 11, anche l’articolo 10 (sul-
l’efficacia erga omnes dei contrat-
ti) verrà rimodellato sulla base di
un rapporto paritario tra le due
parti contraenti. Inpratica, il con-
tratto avrà efficacia erga omnes se
le due parti raggiungono almeno
il51%dellarappresentatività.

La maggioranza sta inoltrepen-

sando ad un ordine del giorno da
approvare in aula che impegni il
governo a garantire un’applica-
zionedelprimoarticolocherenda
compatibile ildirittouniversaledi
tutti i lavoratori a partecipare alle
elezioni, con le esigenze tecnico
produttivedellepiccoleaziende.

Questo valorizzando le espe-
rienze già in atto, realizzate attra-
verso accordi che risalgono all’88
tra sindacati e imprese artigiane
che prevede delegati sindacali di
bacino (provinciali). «Esperienze
che - conclude Gasperoni - non
hanno affatto prodotto quegli ef-
fetti devastanti che denuncia
Confindustria».
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L’INTERVISTA

Bellotti, Confindustria: «Non basta,
tutto l’impianto è da rivedere»
RAUL WITTENBERG

ROMA Francesco Bellotti, piccolo
industriale del settore agroali-
mentare, nella Confindustriapre-
siede il comitato della piccola im-
presa. Alla vigilia del tentativo di
mediazione del governo, Bellotti
chiedealministrodelLavoroSalvi
la cancellazione dell’«impianto
normativo» sulla rappresentanza
sindacale in discussione in Parla-
mento.

Presidente, perché i sindacati do-
vrebbero essere banditi dalle pic-
coleimprese?

«È una domanda che mi sorpren-
de. Non c’è nessuna
volontà di bandire il
sindacato dalle pic-
cole imprese. Cosa
diversa è imporre la
rappresentanza sin-
dacale attraverso una
norma invirtùdiuna
legge che viola nor-
me costituzionali e
che rappresenta una
limitazione al diritto
di libera contratta-
zionetraleparti».

Imporre, dice lei. Si
riferisce al potere
del ministro di fissare le regole
per decreto nell’impresa minore,
oallaleggenelsuocomplesso?

«L’aspetto più rilevante è certa-
mente nell’articolo 1 del disegno
di legge, che imponelarappresen-
tanza sindacale nelle aziende con
meno di 16 dipendenti. Ma l’inte-
ro impianto della legge vuole re-
golare materie che devono essere
riferite alla libera contrattazione
fraleparti».

Eppure nel Patto di Natale si pre-
vedeva che le regole sulla rappre-
sentanzavenisserostabilitedalla
legge,diconoisindacati.Checosa
ècambiatonelfrattempo?

«Come presidente dei piccoli im-

prenditori di Confindustria, non
ho mai sottoscritto accordi in tal
senso».

In un regime di proliferazione
sindacale, specialmente nel set-
tore dei servizi, in cui non si capi-
sce chi rappresenta chi, non ritie-
ne utile che laleggeforniscaindi-
cazioni su come misurare la rap-
presentatività?

«Il concetto è sempre quello di
non riuscire a comprendere che
non si può determinare la rappre-
sentanza per legge. Quindi le sue
domande sono indirizzate verso
rispostecheiononpossoassoluta-
mente dare. Se è vero che c’è una
frammentazione della rappresen-

tanza, e questo non è nell’interes-
se delle imprese, è un problema
che va ascritto alla capacità di rac-
colta del consenso delle parti so-
ciali».

I contratti sottoscritti dai mag-
giori sindacati, la cui rappresen-
tatività è giuridicamente pre-
sunta, hanno di fatto validità er-
ga omnes. Perché non sancirla
per legge, avendo basi più solide
grazie all’accertamento della
rappresentatività di chi firma i
contratti?

«Noi continuiamo a discutere sul-
la competitività del paese. Questa
si misura in termini di flessibilità.
Lacontrattazioneèunodei fattori

della flessibilità. Imporreattraver-
so norme, efficacia generale alle
pattuizioni tra leparti, significa ri-
durre lacapacitàdiadeguarsi rapi-
damente alla mutazione delle
condizioni in cui gli stessi accordi
sisonodeterminati».

Soloil38%deilavoratoriparteci-
pa ai benefici della contrattazio-
ne aziendale. Non è che volete re-
stringere agli stessi livelli i desti-
nataridelcontrattonazionale?

«No, questa è una impostazione
fuorviante. Anche il dato relativo
ai contratti aziendali va integrato
da due osservazioni. La prima è
che si riferisce unicamente ai con-
tratti aziendali assistiti dalle con-

troparti organizzate, e
quindi non tiene con-
to dei contratti azien-
dali privi dell’assi-
stenza della Confin-
dustriaedeisindacati.
In secondo luogo, nel
nostro paese il 50%
delle aziende ha me-
no di 50 addetti, la
maggior parte ne ha
10-12 con i quali il
contratto aziendale
consisteinunaccordo
concluso individual-
mente tra datore di la-

voroelavoratore.Questoèunrap-
portochevasalvaguardatoperché
staallabasedella forzaeconomica
piccoleimprese».

Il ministro del Lavoro Salvi an-
nuncia una mediazione con le
parti sociali sulle Rsu. Che tipo di
mediazione accettereste, che non
sialacancellazionedellalegge?

«Noi rispettiamo gli accordi del
’93 e il Patto di Natale, e quindi ri-
teniamo che si debba aprire que-
sto tavolo concertativo dal quale
ci aspettiamoche l’impiantodella
norma venga cancellato. Come
dicevoprima,per rimettere la ma-
teriaalconfrontotra laConfindu-
striaelacontropartesindacale».

“Ma da parte
nostra non c’è
alcuna volontà

di bandire
i sindacati

dalle imprese

”
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Remo Casilli/ Sintesi

Pordenone, la Cgil respinge l’accordo separato
La Cisl aveva già detto no. «Ma cercheremo una nuova intesa unitaria»

Lavoro nero, record negativo
in Campania, Sicilia e Calabria

PORDENONE La Cgil Funzione
Pubblica del Friuli-Venezia
Giulia ha deciso di sospende-
re la propria firma dall’accor-
do decentrato aziendale sigla-
to con il Comune di Pordeno-
ne otto giorni fa, assieme alla
Rappresentanza sindacale
unitaria (Rsu) dei dipendenti
comunali, al sindacato auto-
nomo, ma senza la Fist-Cisl.
Franco Belci, segretario regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia
della Cgil Funzione Pubblica,
nell’annunciare la decisione
del sindacato, ha detto che
«pur nella convinzione di
aver tenuto per tutto il corso

della trattativa con il Comu-
ne un atteggiamento unita-
rio, prendiamo atto che la
mancata firma della Fist-Cisl
ha creato, al di là della nostra
volontà, le condizioni per le
quali il contratto aziendale
può essere letto come un ac-
cordo separato».

Belci ha detto che con que-
sto atto la Cgil «intende veri-
ficare la possibilità di riaprire
un dialogo unitario». La Fist-
Cisl di Pordenone non ha fir-
mato l’accordo perché vi è
stata inserita una dichiarazio-
ne congiunta tra Comune e
sindacati che prevede il con-

trollo di questi ultimi sull’ ef-
ficienza e l’efficacia della pre-
stazione dei lavoratori.
«Un’intesa - secondo la Cisl
di Pordenone - fuori dalla sto-
ria e che non rientra nella
cultura del sindacato».

«Sull’accordo decentrato
con il Comune di Pordenone
la Cgil Funzione Pubblica ha
cambiato opinione e non
possiamo che prenderne at-
to».

Lo ha affermato il segreta-
rio reggente della Fist-Cisl di
Pordenone, Renato Pizzolito
che si è chiesto però se ciò
«debba considerarsi un segna-

le di ravvedimento» da parte
della Cgil «perché ritiene di
aver commesso un errore,
non tanto nel metodo ma an-
che nella sostanza, visto che,
a nostro avviso, la dichiara-
zione congiunta è un fatto
grave e gli aspetti contrattuali
peggiorativi sono da modifi-
care».

«Se invece la Cgil ha sospe-
so la firma in attesa di sotto-
scrivere un accordo unitario,
con la speranza di convincere
la Fist-Cisl della bontà dell’ac-
cordo - ha concluso Pizzolito
- allora non ci sono le condi-
zioni per riaprire il dialogo».

ROMA È il Sud d’Italia a dete-
nere il primato negativo del
lavoro nero legato all’econo-
mia sommersa ed il record va
alla Campania che, fatto 100
il dato nazionale, ha un ri-
schio assolutamente doppio
(198). L’analisi è stata con-
dotta dal Centro studi della
Cgia di Mestre. Dalla ricerca è
venuto fuori che Trentino Al-
to Adige (54,2), Veneto
(68,7), Friuli Venezia Giulia
(66,4) e Marche (64,8) sono -
da questo punto di vista - le
aree più «tranquille» del Pae-
se che resta tuttavia «un Paese
diviso metà» e dove in alcuni

casi le distanze sono davvero
abissali. E infatti, accanto al-
l’esempio di Campania e
Trentino, si possono citare
quelli della Sicilia che fa rile-
vare un tasso di rischio di
economia sommersa pari a
186,2 , della Calabria (159,1)
e della Puglia (144,7).

La Basilicata invece si al-
lontana da queste punte mas-
sime con un tasso di 110,7
mentre in Molise va ancora
meglio con un valore di ri-
schio pari a 100,8. Con il La-
zio poi il tasso torna ritorna a
salire a 110,6 come con la Sar-
degna (126,5) ma scende

nuovamente in Abruzzo con
un indicatore di 102,9. La
suddivisione geografica dell’I-
talia, secondo Cgia, comincia
con il tasso di rischio econo-
mia sommersa di Umbria e
Toscana rispettivamente di
70,2 e 80,1. Con questi valori,
in effetti, si percepiscono le
distanze tra Nord e Sud del
paese.

La Liguria (85,2) è la regio-
ne con il valore più alto e
dunque meno confortante,
seguita dal Piemonte (80,7),
Lombardia (78,3), Emilia Ro-
magna (71,5) e Valle d’Aosta
(71,1).


